
Inserimento lavorativo dei disabili - Una storia concreta

Questa relazione non intende narrare tutta la storia di due inserimenti lavorativi di disabili iniziata

prima dell'entrata in vigore della Legge 68/99. Sarebbe una storia che fa piacere raccontare perché è

assistita dal lieto fine delle favole belle. Ma in questi casi troppo forte è la tentazione di dividere i

meriti tra i soggetti ed ancor più forte quella di riservare a se stessi la fetta più grossa e succulenta.

Cercherò allora di raccontare cosa ho imparato nel continuo confronto con gli operatori del Servizio

Inserimento Lavorativo del C.I.di S. Orbassano-Rivalta-Piossasco e nella pratica di un'esperienza

che rifarei domani stesso.

Sono venuto a conoscenza del pianeta handicap nel modo più burocratico ed allo stesso tempo più

strano che si possa immaginare: una raccomandata dell' U.S.L. che proponeva un esperimento pilota

di inserimento lavorativo curato da un'equipe che sarebbe stata successivamente scorporata

nell'odierno C.I.di S.

Ho trovato naturale applicare anche a questa occasione la stessa regola che, come uomo di impresa,

riservo ad ogni idea assistita da parvenza di serietà:

"Perché no?"

ed ho avuto subito l'impressione di trovarmi di fronte

non ad un peso ma ad un' opportunità.

Forse se il mio approccio fosse nato da un'imposizione ad assumere come nel vecchio regime di

collocamento obbligatorio la mia visione del problema sarebbe cambiata completamente; sotto

questo profilo posso dire di essere stato fortunato nel risparmiarmi la fatica di superare il

pregiudizio per cui

Handicap = problema sempre e comunque

forse mi sono solo portato avanti con il lavoro.

Ciò che invece non avevo previsto è di vedere che solo pochi colleghi fra quelli interpellati avevano

fatto la mia stessa scelta. Cercavo di mettermi nei panni di coloro che non la pensavano come me

per vedere se fossi nel giusto o si trattasse solo dell'utopia di un pazzo o di un visionario; ho



espresso i miei dubbi ad un operatore il quale ha scambiato con me la propria esperienza: "Chi si

imbarca in imprese come questa - mi diceva - non lo fa pensando di guadagnarci. Lo fa solo se ha

un parente stretto colpito da handicap o se porta con sé una profonda motivazione religiosa".

E' stato a questo punto che mi sono ricordato di essere un cristiano praticante,di quelli che la gente

chiama  bigotto, i ai quali il Vangelo chiede che certe scelte di apertura debbano essere prestazioni

"di serie" e non  degli optional. Così, convinto di aver fatto semplicemente il mio dovere e

soddisfatto per avere imparato qualcosa di nuovo, ho tirato avanti.

(fine prima puntata)

Nondimeno per riuscire in questa impresa, ho avuto bisogno anche dell'aiuto umano e gli

ingredienti del successo si fanno a questo punto molteplici.

Un primo fattore è il non avere paura di imparare qualcosa di nuovo. L'esperienza dell'inserimento

lavorativo comporta la necessità di mettersi in discussione, di confrontarsi e di studiare soluzioni.

Chi si sente vecchio dentro, chi ha già capito tutto del mondo del lavoro, chi non accetta le sfide è

meglio che lasci perdere: non fanno per lui i libri che ho divorato sotto l'ombrellone nell'estate

1997, le riunioni oltre l'orario con gli operatori che chissà se prendevano i soldi dello straordinario,

il gusto di provare a farcela.

Secondo: darsi una disciplina. L'impresa non è un centro di accoglienza che risolve tutti i problemi,

ma il luogo dove si combinano risorse in vista di un risultato economico. La tentazione di sostituirsi

ai servizi sociali prima o poi attanaglia anche il più volenteroso; ma l'autodisciplina

dell'imprenditore rifugge dalla smania di conseguire sempre e comunque un risultato a breve, se è

vero che oggi sono nel mondo del lavoro e domani ci sarò ancora. Se invece progetto di chiudere

bottega dopo aver arraffato il più possibile allora va bene tutto, ma forse altre attività economiche

rendono di più che sfruttare i disabili.

Terzo: con la mano pubblica la collaborazione deve essere totale, anche al di fuori degli schemi

burocratici. E' il corollario di un teorema di cui ho provato la dimostrazione nella nostra vicenda per

cui un regime solo privatistico, in cui l'impresa fosse lasciata da sola a gestire l'inserimento,



andrebbe incontro all'insuccesso.  Tuttavia non si tratta solo di considerare la Pubblica

Amministrazione come controllore o come Leviatano da pascere a scartoffie, ma come il partner

naturale non solo per mediare tra due soggetti (imprenditore e disabile) ma anche per indirizzare

l'ottimizzazione delle risorse.

 Questo perché il rischio dell'incomunicabilità è dietro l'angolo ed assume le vesti della rigida

divisione di competenze e nell'ottusa applicazione della legge sulla privacy. Può darsi infatti che la

struttura pubblica sia a conoscenza di dati sensibili protetti dalla legge contro le indebite ingerenze

ma che, se conosciuti dall'imprenditore che collabora, indirizzino le sue attenzioni in modo più

mirato. In questo caso non c'è segreto che tenga: c'è solo un obiettivo da raggiungere e la

professionalità dei soggetti coinvolti nel lavorare tenendo la bocca chiusa.

 Dopo la conclusione dell'ultima assunzione in vigenza della legge 68/99 ho ricevuto dal

competente ufficio della Provincia una lettera in cui mi si contestava di non avere tempestivamente

sottoscritto una convenzione per il periodo transitorio in cui il disabile stava concludendo il

tirocinio avviato prima dell'entrata in vigore della legge ed il perfezionamento della pratica alla

stregua delle nuove procedure. Confesso che quando l'ho letta sono stato colto da poco virtuosi

pensieri del tipo di andare giù a spaccare tutto; meno male che si trattava solo di questioni di

scambio di documenti.

Quarto: determinante è la figura del tutor aziendale. Egli deve conoscere il lavoro, ma anche amare

il suo lavoro al punto da ritenere che sia così bello ed interessante da volerne condividere le

conoscenze e l'esperienza con soggetto meno fortunato. Il tutor che si mette a correre quando suona

la sirena o  l'imprenditore trascurato difficilmente sono credibili: essi parlano di lavoro come di un

peso ad un soggetto per il quale lo stesso lavoro è una conquista.

Certo è difficile rappresentarsi come realizzante ed appagante un pesante lavoro di pulizia.

A proposito: chissà poi perché i disabili finiscono sempre per fare le pulizie? Forse perché così

fanno un lavoro senza obbligo di risultato, ché tanto tra poco bisogna farlo di nuovo? Qui sta

l'equivoco:



sono disabili, mica scemi!

Noi i nostri disabili non li abbiamo mai mandati a fare le pulizie, anche se ne sarebbero stati

capacissimi. In compenso abbiamo insegnato loro a tenere in  ordine la postazione di lavoro, con

una check-list mnemonica di cose da fare o da guardare: quando ero militare e facevo esperienza

nelle pulizie un ufficiale poco più anziano di me  mi aveva insegnato che in questo modo anche i

lavori in apparenza più umili e faticosi diventano sopportabili perché assistiti da professionalità e

c'era da credergli perché nonostante il numero di toilettes che ho pulito sono ancora qui vivo ,

vegeto e soddisfatto della mia esperienza lavorativa.

Infine la verifica dei risultati: se dovessi tornare indietro rifarei esattamente la stessa esperienza.

Forse siamo stati fortunati.  Di sicuro siamo stati bravi:  noi, il CidiS, i collaboratori dell'Azienda

che hanno accettato i nuovi colleghi come due di loro e soprattutto il tutor aziendale. Anche il

"bieco padrone" ogni tanto fa qualcosa di buono.
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